Sof 1,1-7 
Giovedì 20 gennaio 2005

1 Parola del Signore rivolta a Sofonìa figlio dell'Etiope, figlio di Godolia, figlio di Amaria, figlio di Ezechia, al tempo di Giosia figlio di Amon, re di Giuda. 

2 Tutto farò sparire dalla terra. Oracolo del Signore. 3 Distruggerò uomini e bestie; sterminerò gli uccelli del cielo e i pesci del mare, abbatterò gli empi; sterminerò l'uomo dalla terra. Oracolo del Signore. 4 Stenderò la mano su Giuda e su tutti gli abitanti di Gerusalemme; sterminerò da questo luogo gli avanzi di Baal e il nome stesso dei suoi falsi sacerdoti; 5 quelli che sui tetti si prostrano davanti alla milizia celeste e quelli che si prostrano davanti al Signore, e poi giurano per Milcom; 6 quelli che si allontanano dal seguire il Signore, che non lo cercano, né si curano di lui. 7 Silenzio, alla presenza del Signore Dio, perché il giorno del Signore è vicino, perché il Signore ha preparato un sacrificio, ha mandato a chiamare i suoi invitati.  

MAPANDA

C'è un rapporto tra il nostro testo e il Vangelo di oggi (Mt 21,12-17): si tratta di una opera di purificazione. In Sof. si vede bene che la storia e gli avvenimenti del popolo di Israele sono uniti alla storia e alle vicende degli altri popoli. Agli occhi di Dio è la stessa storia, e l'amore particolare che Dio ha per Israele è perché Lui è il Dio di tutti. Perciò il peccato del popolo di Israele ha una conseguenza anche per tutta la terra: "Distruggerò tutta la terra e i suoi abitanti".  

Allo stesso modo nella salvezza del popolo d'Israele Dio pone una garanzia per la salvezza di tutta la terra. In un altro Vangelo della purificazione del tempio leggiamo: "La mia casa sarà casa di preghiera per tutti i popoli". Il popolo di Dio ha una responsabilità grande davanti a Dio e agli uomini, perché secondo la sua fedeltà o il suo peccato, il popolo di Dio determinerà anche la storia di tutti i popoli.  

I vv.5-6 elencano l'infedeltà idolatra del popolo di Dio sottolineandone l'abbandono del suo Dio: "si allontanano dal seguire il Signore, non lo cercano, non si curano di Lui".  

v.7: "Silenzio, alla presenza del Signore Dio". Dopo le parole minacciose del Signore Dio nei vv.2-6, la risposta dell'uomo è il silenzio, alla Sua presenza.
GIOVANNI  

La radicalità e la totalità caratterizzano questo esordio del libro di Sofonia. "Tutto farò sparire dalla terra" (v.2): certamente tutto quello che è luogo e segno del peccato. Ma, più globalmente, tutto! Accettando senz’altro questa versione, mi sembra importante tuttavia ricordare che la versione latina rende il verbo della distruzione e dello sterminio dei vv.2-3 con "congregans", che è certamente il significato privilegiato del verbo ebraico corrispondente. Ma vedremo che la contraddizione non è clamorosa come potrebbe apparire.   

Dunque, dopo i vv.2-3 che sembrano affermare una distruzione universale, i vv.4-6 ci parlano di una distruzione di situazioni o di persone negative, soprattutto idolatrie e idolatri. Viene colpita l'infedeltà dei figli di Israele "che si allontanano dal seguire il Signore, che non lo cercano né si curano di Lui" (v.6).   

Infine, il v.7, di grande rilievo! Già per quell'esordio: "Silenzio!", Taci! Davanti a Dio il silenzio è l'unica lode vera e degna, dice una Regola di vita cristiana che leggo e che amo. E se qui la situazione sembra particolarmente drammatica, perché si tratta del giudizio divino, ricordiamo che sempre la Parola di Dio è giudizio! Certo, noi sappiamo che in Cristo è un giudizio di salvezza, per la salvezza e non per la condanna, ma questo nulla toglie alla severità che la Parola di Dio reca con sé proprio a motivo della sua bellezza e della sua bontà. "Il giorno del Signore è vicino" afferma il nostro testo. E subito dopo descrive tale giorno come caratterizzato non solo e forse non tanto dal giudizio, quanto dal "sacrificio": "il Signore ha preparato un sacrificio". E dove in italiano si dice "ha mandato a chiamare i suoi invitati", il testo ci parla propriamente di "santificare", dicendo, alla lettera, "il Signore ha preparato la vittima, ha santificato i suoi invitati". Questi invitati sembrano essere quelle stesse realtà che venivano "tolte di mezzo", ma anche, forse, aggregate; qui sembrano "chiamate", invitate, come vittime di un colossale sacrificio!  

Sof 1,8-13 
Venerdì 21 gennaio 2005
8 Nel giorno del sacrificio del Signore, io punirò i prìncipi e i figli di re e quanti vestono alla moda straniera; 9 punirò in quel giorno chiunque salta la soglia, chi riempie di rapine e di frodi il palazzo del suo padrone. 10 In quel giorno - parola del Signore - grida d'aiuto verranno dalla Porta dei pesci, ululati dal quartiere nuovo e grande fragore dai colli. 11 Urlate, abitanti del Mortaio, poiché tutta la turba dei trafficanti è finita, tutti i pesatori d'argento sono sterminati. 12 In quel tempo perlustrerò Gerusalemme con lanterne e farò giustizia di quegli uomini che riposando sulle loro fecce pensano: «Il Signore non fa né bene né male». 13 I loro beni saranno saccheggiati e le loro case distrutte. Hanno costruito case ma non le abiteranno, hanno piantato viti, ma non ne berranno il vino. 

GIOVANNI

Non mi piace la traduzione italiana del verbo che ai vv.8-9 è reso con "punirò", attribuito a Dio stesso. In certo senso è molto più, perché si tratta dell'inevitabile giudizio cui tutto viene sottoposto dalla "visita" di Dio; peraltro non è semplicemente una punizione, perché la sua direzione è la condizione nuova in cui tutto si trova per questo giudizio di Dio. Giudizio di salvezza, lo chiamiamo. In questi vv.8-9 sembrano essere investiti da tale giudizio i capi, sia quelli politici, sia quelli religiosi. Infatti il "palazzo del suo padrone", è in realtà "la casa del loro Signore".   

I vv.10-11 sembrano voler dire che al giudizio divino tutti, in tutti i luoghi, saranno sottoposti; ma forse dice anche che a tale giudizio tutti reagiranno in modo corretto. Infatti le parole "grida d'aiuto... ululati... grande fragore...   urlate" di questi versetti indicano un atteggiamento di pentimento e di conversione.   

I vv.12-13 riguardano coloro che praticano una fede formale, nella quale Dio in realtà non ha posto, in una storia della quale si sono impadroniti. I beni saccheggiati, le case non abitate, le vigne di cui non si beve il frutto, sono indicazioni di una vita sostanzialmente vuota; come una storia edificata senza una direzione; un'interpretazione autoreferenziale dell'esistenza. Come se la "crisi" fosse posta da una domanda: tu, per chi vivi?   

Infine ci domandiamo: si tratta di condizioni specifiche identificate in persone precise? Forse si tratta piuttosto di quello che in ognuno di noi si oppone ad una vera relazione con il nostro Signore. La luce della Parola ("perlustrerò Gerusalemme con lanterne" dice il v.12) svela questi mali del nostro cuore e li giudica. Come vedremo, da questo giudizio esce un popolo umile e fedele.   

Sof 1,14-2,3 
Sabato 22 gennaio 2005

14 È vicino il gran giorno del Signore, è vicino e avanza a grandi passi. Una voce: Amaro è il giorno del Signore! anche un prode lo grida. 15 «Giorno d'ira quel giorno, giorno di angoscia e di afflizione, giorno di rovina e di sterminio, giorno di tenebre e di caligine, giorno di nubi e di oscurità, 16 giorno di squilli di tromba e d'allarme sulle fortezze e sulle torri d'angolo. 17 Metterò gli uomini in angoscia e cammineranno come ciechi, perché han peccato contro il Signore; il loro sangue sarà sparso come polvere e le loro viscere come escrementi. 18 Neppure il loro argento, neppure il loro oro potranno salvarli». Nel giorno dell'ira del Signore e al fuoco della sua gelosia tutta la terra sarà consumata, poiché farà improvvisa distruzione di tutti gli abitanti della terra. 

1 Radunatevi, raccoglietevi, o gente spudorata, 2 prima di essere travolti come pula che scompare in un giorno; prima che piombi su di voi la collera furiosa del Signore. 3 Cercate il Signore voi tutti, umili della terra, che eseguite i suoi ordini; cercate la giustizia, cercate l'umiltà, per trovarvi al riparo nel giorno dell'ira del Signore. 

MAPANDA

Il v.14 afferma con vigore che il Signore interviene nella storia e nelle vicende degli uomini e dei popoli, proprio al contrario di chi, per spavalderia o per disperazione, pensa "Il Signore non fa né bene né male" (v.12). Inoltre il suo intervento "è vicino"; è qui e non tarderà: "E' vicino il gran giorno del Signore, è vicino e avanza a grandi passi".  

Di questo giorno avevamo già letto (v.8) che viene "contro quelli che si allontanano dal Signore, che non lo cercano, né si curano di Lui", e oggi, di nuovo riceviamo l'esortazione del Signore nella stessa direzione, la ricerca di Lui: "Cercate il Signore, ...cercate la giustizia, cercate l'umiltà, per trovarvi al riparo nel giorno del Signore".  

Non si tratta tanto di cercare cose "umane", ma è proprio della ricerca di Dio che si parla! Infatti la giustizia e la umiltà sono caratteristiche che prima di essere dell'uomo sono di Dio, anche l'umiltà, la mitezza. (cfr. la Vulg. che dice "cercate il giusto, cercate il mite!").  

Voi "umili" della terra, ... cercate l'umiltà. E' la stessa parola. In questi giorni il profeta Sofonia ci mostra il giudizio di Dio sull'orgoglio e la grandezza umana. E nei vv. finali di oggi vediamo il modo in cui si può scampare dall'ira, come ci si può "nascondere": cercando il Signore. Chi sono "gli umili della terra"? Quelli che sono perseguitati e disprezzati, che soffrono ingiustizia e non hanno forza davanti ai grandi della terra, non c'è occasione per loro di essere salvati, se non da parte di Dio. Questi uomini, gli umili, non devono cercare la grandezza, ma "l'umiltà di Dio". Dio stesso che è umile, ha scelto e si è messo nella loro condizione.  

"... per trovarvi al riparo": non si tratta certo di nascondersi DA Dio (cfr. Gen 3,10, come tentò di fare Adamo), quanto piuttosto di nascondersi IN Dio v. Salmo 31,7: "Tu sei mio RIFUGIO, mi preservi dal pericolo, mi circondi di esultanza per la salvezza"; Sal 118,114: "Tu sei mio rifugio e mio scudo, spero nella tua parola".
GIOVANNI  

Il v.14 ci dà tre note del giorno del Signore: la sua vicinanza, la rapidità del suo avanzare e la sua amarezza. Se questo è per tutti, lo è certamente in modo rilevante per il "forte", cioè per chi nella sua esistenza sperimentava in modo emergente la sua potenza vitale; proprio lui entra in modo più clamoroso nello "scandalo " del grande giorno del Signore.

La negatività assoluta di questo giorno, descritta nei vv.15-16, appare senza attenuazioni: è l'amara "rivincita", o l'inevitabile vittoria, della morte contro ogni esistenza. C'è un giudizio di morte che in ogni modo attende ogni vivente. Tutto quello che, nella fragilità dell'esistenza è stato tenuto lontano come segno di morte, ora implacabilmente si afferma.   

Il v.17 ricorda la ragione profonda, teologica, della morte, la ragione che Dio ha rivelato al suo popolo: "hanno peccato contro il Signore". Viene così esplicitata la "ragione" della morte, che dunque è l'ultima, assoluta sanzione per il grande "divorzio" tra Dio e l'umanità. Questo è importante, perché introduce il pensiero dell' "innaturalità" della morte. Ricordiamo l'affermazione del libro della Sapienza: "Dio ha creato l'uomo per l'immortalità... la morte è entrata nel mondo per invidia del diavolo.." (Sapienza 2,23-24). A questo il v.18 aggiunge che nessuna potenza, nessuna ricchezza, può salvare qualcuno dal termine inevitabile. E qui aggiunge una nota di straordinario rilievo, un' "aggiunta" imprevista: l'universale condanna dell'umanità è legata, oltre che al mistero del male - e proprio per questo! - all' "ira del Signore e al fuoco della sua gelosia". E questo porta il discorso oltre l'innaturalità della morte, fino al ricordo del deluso progetto divino intorno alla comunione d'amore con la creatura amata. Proprio qui sta il segreto della intera storia: Dio non cede alla vittoria della morte e con amore cerca la sua creatura prediletta.   

L'esordio del cap.2 contiene un'esortazione al radunarsi, al raccogliersi. L'affermazione di un giudizio universale che deve essere proclamato è già segno della resistenza e del rifiuto da parte di Dio di lasciare l'umanità in preda al cieco potere del male e della morte: quasi volesse Lui dare la spiegazione, se si può dire così, dell'evento negativo finale. Questo far precedere alla morte il giudizio divino mi sembra l'atto forte con il quale Dio si riappropria della storia non abbandonandola al suo esito finale negativo e grottesco!.   

Ma a questo punto si apre, si spalanca come all'improvviso, il grande appello alla salvezza del v.3, appello rivolto ai "poveri"; la versione latina li chiama "mansueti", e quella greca "tapini", con quell'appellativo che Maria di Nazaret si attribuisce nel ricordo di Dio che ha guardato "alla tapinezza"(!!) della sua serva" nel Cantico del Magnificat. A questi poveri Dio dice di cercare la giustizia: dunque, una strada di speranza è aperta!  

Sof 2,4-7 
Lunedì 24 gennaio 2005

4 Gaza infatti sarà desolata e Ascalòna ridotta a un deserto. Asdòd in pieno giorno sarà deportata ed Ekròn distrutta dalle fondamenta. 5 Guai agli abitanti della costa del mare, alla gente dei Cretei! La parola del Signore è contro di te, Canaan, paese dei Filistei: «Io ti distruggerò privandoti di ogni abitante. 6 Diverrai pascoli di pastori e recinti di greggi». 7 La costa del mare apparterrà al resto della casa di Giuda; in quei luoghi pascoleranno e a sera nelle case di Ascalòna prenderanno riposo, quando il Signore loro Dio li avrà visitati e avrà restaurato le loro sorti.  

MAPANDA
Il v.4 lega con la parola "infatti", quanto detto nei giorni precedenti a Giuda e a Gerusalemme, con quello che oggi il Signore comincia a dire alle nazioni intorno: forse per dirci ancora che il Signore si cura di tutta la terra (1,2 ss.) e non la lascia al suo disordine, e nello stesso tempo, che la sorte del suo popolo eletto non è disgiunta dalla attenzione di Dio per tutti i popoli.  

Il v.5 ci dice chi e come si opera l'intervento di Dio sulle nazioni (oggi cominciando dalle città Filistee): attraverso la Parola efficace del Signore: "La parola del Signore è su di te".  

Il v.7 dice che l'interesse di Dio sulle nazioni si attua con la sua "visita": "quando il Signore loro Dio li avrà visitati" (forse il suo popolo, riscattato dall'esilio; oppure forse, anche gli abitanti delle stesse città?). Questa parola "visita/visitare", l'abbiamo già trovata, sebbene in italiano non si veda, in vari vv. del cap 1 (vv.8, 9, 12) tradotta con "punire, fare giustizia": è la venuta di Dio, la "visita" attenta di Dio agli uomini e alle nazioni, che compie il suo castigo e la punizione su ciò che non gli è gradito, e compie la salvezza dei suoi prigionieri: Dio ama gli uomini e non sopporta la colpa, e li fa santi per la sua venuta e per la sua parola, tutti, Israele prima, e le nazioni con lui.  

Quello che accade alle città della filistea viene descritto con verbi che ritroviamo in molti altri luoghi della Scrittura. Gaza, viene depredata; come nel Vangelo accade alla casa del forte, quando arriva il più forte (il Messia, Gesù) a depredare i suoi possessi; Ascalona scomparirà, Asdod "sarà dispersa", come "pula dispersa dal vento saranno gli empi" (Sal 1); Accaron sarà sradicata, come "ogni pianta che non è stata piantata dal Padre mio sarà sradicata"; e come la zizzania che alla fine sarà sradicata e bruciata nel fuoco.
GIOVANNI

Mi chiedo insieme a voi quale sia il significato profondo e ultimo di questa soggezione delle nazioni al giudizio del Dio di Israele. C'è evidentemente la conferma dell'elezione degli Ebrei nei confronti di altri popoli che storicamente sembrano molto più potenti, ricchi, fortunati, e soprattutto sembrano di volta in volta soffocare la storia del piccolo popolo eletto. Ma il senso profondo del giudizio divino verso di loro è il coinvolgimento delle nazioni nella storia della salvezza, e quindi il progressivo svelarsi di Dio come Dio di tutti i popoli. Ecco perché è molto importante l'intreccio tra il giudizio su di loro e il giudizio su Israele. Quindi, il fatto che ora Dio li usi come strumento di punizione e ravvedimento del suo popolo prelude al loro cammino ultimo verso la salvezza, come in Gesù sarà definitivamente svelato e compiuto. 

Ecco perché non ci stupiamo di trovare, nell'annuncio della punizione divina su di loro, molte espressioni usate quando si parla del giudizio del Signore verso Israele. Ecco perché diventa tanto significativa l'affermazione del v.5: "La Parola del Signore è contro di te", e l'annuncio di una desolazione che tante volte abbiamo visto segnare la storia degli Ebrei, ma come segno di un'attenzione di predilezione che infine riporta sempre Israele al cuore di Dio.   

Il v.7 afferma esplicitamente che "la costa del mare apparterrà al resto della casa di Giuda", e che quindi chi l'abitava sarà scacciato. Eppure mi sembra resti una necessaria sospensione di significato circa il "soggetto" di cui si dice che "pascoleranno...prenderanno riposo....quando il Signore li avrà visitati e avrà restaurato le loro sorti": certamente si tratta di Israele, ma ci si può chiedere se non sarà un Israele "dilatato" per l'ingresso delle nazioni nel suo seno.   

Sof 2,8-11 
Martedì 25 gennaio 2005
8 «Ho udito l'insulto di Moab e gli oltraggi degli Ammoniti, con i quali hanno insultato il mio popolo gloriandosi del loro territorio. 9 Perciò, com'è vero ch'io vivo, - parola del Signore degli eserciti Dio d'Israele - Moab diventerà come Sòdoma e gli Ammoniti come Gomorra: un luogo invaso dai pruni, una cava di sale, un deserto per sempre. I rimasti del mio popolo li saccheggeranno e i superstiti della mia gente ne saranno gli eredi». 10 Questo accadrà ad essi per la loro superbia, perché hanno insultato, hanno disprezzato il popolo del Signore. 11 Terribile sarà il Signore con loro, poiché annienterà tutti gli idoli della terra, mentre a lui si prostreranno, ognuno sul proprio suolo, i popoli di tutti i continenti. 

MAPANDA 

La colpa che il Signore individua in Moab e in Ammon è la loro tracotanza per la quale si inorgogliscono davanti alla rovina del popolo di Israele, e lo insultano e disprezzano (vv.8 e 10). Disprezzando per superbia il popolo del Signore, disprezzano nello stesso tempo anche il Signore, evidentemente ritenuto incapace di soccorrere il suo eletto. Tra i molti oracoli profetici contro Moab e Ammon, Ez 25,8 sembra precisare il modo e le parole di questo disprezzo: Moab dice, "ecco la casa di Giuda è come tutti gli altri popoli"; cioè il Dio in cui confida non sa soccorrerli. Contro questa tracotanza Dio interviene.  

E l'esito dell'intervento di Dio, come viene descritto nel v. finale di oggi, ha un tono diverso dai vv. precedenti: dopo l'annientamento (per fame?) degli idoli dei popoli, sarà data a tutte le isole (tutte le nazioni) di partecipare alla vera adorazione del vero Dio, "ognuno nella propria terra". L'intervenire di Dio si rivela dunque essere non per la distruzione degli uomini, ma per la loro redenzione e salvezza, "di tutte le nazioni", nell'adorazione. Viene in mente il grido dell'Exultet Pasquale: "Felice colpa...!".   

v.11 (LXX): Il Dio degli eserciti ILLUMINERA' tutte le nazioni. Dio distrugge gli idoli, e libera gli uomini, dall'inganno degli idoli, perché possano adorare Lui. Come ogni giorno proclamiamo nel cantico: "A illuminare quelli che stanno nelle tenebre e nell'ombra della morte..."  

Moab e Ammon disprezzando il popolo di Dio non hanno pensato alla fedeltà di Dio, ma solo hanno considerato la infedeltà del popolo come giusta causa della sua rovina. Il popolo è infedele, ma Dio resta fedele per sempre, e resta il loro Dio. E' come nel Vangelo, quando Gesù impone di non disprezzare i piccoli, i peccatori, perché Dio è fedele. Sono figli di Dio !  

Dio distruggerà gli idoli, quasi "avendoli ridotti alla fame". Ricordiamo l'antico canto di Pasqua, secondo il quale la Morte dopo aver tentato di divorare Gesù, non riuscendo a trattenerlo presso di sé negli inferi, è costretta a rigettarlo: Gesù non  è il cibo della morte. Non c'è nulla in Gesù che la morte possa avere diritto di divorare, non c'è violenza né peccato in Lui. Perciò il modo finale di eliminare la morte, di estinguerla, è quello di lasciarsi Gesù divorare dalla morte per poi farla scoppiare. E così Gesù quando muore e scende agli inferi, ruba alla morte tutti gli uomini e gli inferi restano vuoti, perché Gesù libera tutti dalla morte: "Io quando sarò innalzato da terra attirerò tutti a me".
GIOVANNI

Il testo che oggi il Signore ci regala connette più strettamente il giudizio sulle nazioni con quello che Israele ha dovuto patire da loro. E tale patimento - al v.8 si parla di "oltraggi" - appare profezia della passione salvatrice del Signore. Ecco perché la "punizione" che verrà su moabiti e ammoniti mi porta a quell' Atti 2, 37 dove si dice che, alla fine della prima predicazione di Pietro, gli ascoltatori "si sentirono trafiggere il cuore", dove il verbo trafiggere è lo stesso che in Giovanni 19,34 dice la trafissione del costato del Signore e l'uscita di sangue e acqua. Questa è infatti la punizione divina per il peccato dell'umanità: la Pasqua di Gesù per la salvezza di tutti a partire da coloro che l'hanno trafitto.   

La sorte di Moab e di Ammon viene appoggiata alle antiche vicende di Sodoma e Gomorra al v.9. E' un bell'esempio della unità profonda di tutta la Parola di Dio nella persona di Gesù Cristo: ricordiamo infatti, anche in quel testo di Genesi 19 la ricchezza dei riferimenti profetici a Gesù. Peraltro osserviamo come ad avere la giusta ricompensa finale non sarà Israele, ma "i rimasti" e "i superstiti" di Israele, cioè coloro che in certo modo Dio farà risorgere dal giudizio divino nei confronti di Israele, giudizio che prepara e profetizza il giudizio divino che si compirà in Cristo, la vittima innocente della nostra salvezza.   

Il v.11 ci regala l'immagine finale della storia, con l'annientamento dell'idolatria e l'annuncio che "a Lui si prostreranno, ognuno sul proprio suolo, i popoli di tutti i continenti". Mi piace la precisazione "ognuno sul proprio suolo", perché afferma ancora una volta la “non spersonalizzazione” delle genti che entreranno tutte nella via della salvezza donata dal Figlio di Dio.

Sof 2,12-15 
Mercoledì 26 gennaio 2005

12 «Anche voi, Etiopi, sarete trafitti dalla mia spada». 13 Stenderà la mano anche al settentrione e distruggerà Assur, farà di Ninive una desolazione, arida come il deserto. 14 Alloggeranno in mezzo a lei, a branchi, tutti gli animali della valle. Anche il pellicano, anche il riccio albergheranno nei suoi capitelli; il gufo striderà sulle finestre e il corvo sulle soglie. 15 È questa la città gaudente che si sentiva sicura e che pensava: «Io e non altri all'infuori di me»? Come mai è diventata un deserto, un rifugio di animali? Chiunque le passa vicino fischia e agita la mano. 

MAPANDA

v.12: "sarete trafitti dalla mia spada"; la spada è spesso citata come usata per attuare le distruzioni annunciate dai profeti, quando gli uomini insistono nel fare il male. Quando Dio usa la sua spada con forza, non resta nulla, c'è distruzione totale: "farà di Ninive una desolazione, arida come il deserto" (v.13). Spesso nei profeti troviamo affermazioni di castigo contro le nazioni: Dio può distruggere, se vuole e come vuole. Anche quando Gesù fu catturato, anche là c'erano spade, ma Gesù dice: "Riponi la spada nel fodero".  Gesù ha un modo nuovo e segreto di distruggere il male.   

v.15: "Questa è la città gaudente". Sono parole che altre volte si ritrovano nei profeti, per es. in Isaia, e sono riferite anche ad altre città (Tiro, Gerusalemme, ...). E' quella la condizione di una città, o di un popolo, che vive in una condizione di lusso e di gioia, senza pensare alle tribolazioni degli altri che sono nella indigenza. Oppure anche, sempre le parole dei profeti (per es. di Naum su Ninive), riferite a una città costruita sulla tribolazione di altri uomini, sul loro sangue.  

Qui, viene condannato l'egoismo dell'uomo: la città gaudente dice infatti: "Io sono, e nessun altro all'infuori di me" (v.15). Gesù è diverso, è il contrario, perché la sua gioia viene dal suo patire per gli altri, e la vera gioia è sempre così. Vedi Gv 16: "Voi piangerete e vi rattristerete, e il mondo si rallegrerà; Voi sarete afflitti, ma la vostra afflizione si muterà in gioia. La donna quando partorisce è afflitta, perché è giunta la sua ora, ma quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più dell'afflizione, per la gioia che è venuto al mondo un uomo. Così anche voi ora siete nella tristezza; ma io vi vedrò di nuovo, e il vostro cuore si rallegrerà". All'opposto della gioia di questa città, che sta nell'egoismo e nel disinteresse per gli altri, la vera gioia è quella che viene dalla relazione con  gli altri, e deriva dalla partecipazione ai patimenti di Cristo e degli altri uomini.  

V.15a (LXX): "Questa è la città che disprezza": il disprezzo della Parola di Dio, e il disprezzo degli altri, è una colpa più volte condannata nell' A.T. Si può collegare questo atteggiamento anche a quanto oggi leggiamo nel Vangelo dei vignaioli omicidi (Mt 21,33-45): essi disprezzano il padrone della vigna, la sua parola, i suoi inviati, fino al suo stesso figlio.
GIOVANNI

Dopo il nemico "in casa", cioè i filistei, e dopo il nemico "tra i parenti" (Moabiti e Ammoniti sono discendenti di Lot), ecco i "grandi" della terra: l'Egitto, qui ora presentato come "Etiopia", perché governato da una stirpe etiope, e il grande tradizionale "nemico", il grande impero assiro babilonese.   

Al v.12 viene citata la spada di Dio: "la mia spada", con la quale saranno trafitti i nemici. Può essere interessante ricordare quale rilievo ha la spada nell'insegnamento del Signore, sia per la presenza di spade di violenza fin dentro all'orto dell'agonia, non solo da parte dei suoi avversari, ma anche da parte dei suoi discepoli; sia per ricordare l'immagine della spada come adatta a sottolineare la potenza della sua parola di pace: non è venuto a portare la pace ma una spada. La sua spada è la Parola di Dio, ed è la volontà del Padre che gli chiede di assumere il calice del sacrificio.   

Al v.15, nel quadro della desolazione di Ninive, viene ricordata l'autoidolatria del potere mondano, del potere imperiale che  si attribuisce quello che è solo di Dio, affermando: "Io e non altri fuori di me". Opportunamente la bibbia di Gerusalemme rimanda a Is 47, dove, come in diversi altri luoghi della Scrittura, viene denunciata l'illegittimità di questa autoglorificazione del potere imperiale. Ancora nella sua Passione il Signore rivendicherà di fronte a Pilato l'unica fonte vera di ogni potere (Gv 19,11: "Tu non avresti nessun potere su di me se non ti fosse stato dato dall'alto").     

Sof 3,1-7 
Giovedì 27 gennaio 2005
1 Guai alla città ribelle e contaminata, alla città prepotente! 2 Non ha ascoltato la voce, non ha accettato la correzione. Non ha confidato nel Signore, non si è rivolta al suo Dio. 3 I suoi capi in mezzo ad essa sono leoni ruggenti, i suoi giudici sono lupi della sera, che non hanno rosicchiato dal mattino. 4 I suoi profeti sono boriosi, uomini fraudolenti. I suoi sacerdoti profanano le cose sacre, violano la legge. 5 In mezzo ad essa il Signore è giusto, non commette iniquità; ogni mattino dà il suo giudizio, come la luce che non viene mai meno. 6 Ho sterminato le nazioni, le loro torri d'angolo sono state distrutte; ho reso deserte le loro strade sì che non c'è alcun passante; sono state depredate le loro città e nessuno più le abita. 7 Io pensavo: «Almeno ora mi temerà! Accoglierà la correzione. Non si cancelleranno dai suoi occhi tutte le punizioni che le ho inflitte». Ma invece si sono affrettati a pervertire di nuovo ogni loro azione.  

MAPANDA   

Il primo v. del testo di oggi nella lingua originale sembra - forse volutamente ? - prestarsi a una duplice interpretazione, la prima la ritroviamo nella nostra traduzione italiana, e la seconda è seguita dal greco, e in parte anche dalla vulgata. Secondo la prima interpretazione, della città di Gerusalemme vengono rivelate la sua ribellione e contaminazione, la sua prepotenza, descritte in dettaglio ai vv.2-4. L'altra - del tutto all'opposto dice press'a poco così (se abbiamo capito bene...): "Oh città illustre e riscattata / redenta, città - colomba!", e sembra quindi descrivere la città con gli occhi dell'amore di Dio, non secondo le sue malefatte, ma come Dio la vuole e la fa.  

Si potrebbe forse dire che se da un lato "dentro la città" si trova la perversione e la violenza (v.2), a cominciare da quella  dei capi, dei giudici, dei profeti e dei sacerdoti (v.3), d'altro canto, con analoga espressione si dice che "dentro la città" c'è il Signore (v.5), che è giusto, che ogni mattina con fedeltà instancabile dà il suo giusto giudizio e la sua luce. La prima interpretazione che davamo, quindi descrive la infedeltà del popolo e la sua ingiustizia; la seconda conviene alla amorevole e fedele presenza di Dio in lei, giusto per giustificarla.  

Abramo supplicò Dio in favore di Sodoma, dicendogli: "Forse là c'è almeno qualche giusto". Nei Salmi si legge più di una volta che Dio si china dal cielo sui figli dell'uomo per vedere se c'è un giusto, e non ne trova neppure uno! Anche oggi si vede che non c'è in Gerusalemme nessun giusto, che faccia il bene con fedeltà, specie i capi sono ribelli. Perciò non solo viene detto che "Dio è in essa", ma anche che "in essa Dio è giusto". Dunque uno c'è di giusti nella città. Si può forse dire che da una parte la città è degna di essere distrutta perché non c'è nessun uomo giusto in essa, e la presenza di Dio nella città è causa di giudizio; però è anche vero che d'altra parte Dio, con la sua fedeltà ogni giorno, ogni mattina, persevera nel suo essere giusto nella città, e questo forse è un presagio di salvezza.
GIOVANNI 

Tante parole del testo ebraico non sono capace di coglierle. Abbiate pazienza. Al v.1, per esempio, mi sembra che il profeta chiami Gerusalemme "colomba", là dove il testo italiano dice "prepotente". Non so! Forse vuol dirci di una colomba opposta a quella del Canto dei Cantici; forse una colomba che, appunto, "non ha ascoltato la voce" come dice il v.2. Globalmente, mi sembra che si pongano davanti a Gerusalemme tutti i doni che ha ricevuto, la voce di Dio, la sua disciplina, cioè le grandi vie dell'obbedienza e della sapienza, e il Signore stesso, per affermare che di tutto questo la città non ha fatto tesoro. La sua situazione non è paragonabile a quello che abbiamo ascoltato circa le nazioni, che nulla di tutto questo hanno conosciuto. Il dramma di Israele è appunto tutto l'immenso bene che ha ricevuto!   

I vv.3-4 evidenziano le immense responsabilità di chi avrebbe dovuto guidarla. I capi violenti come leoni e i giudici avidi come lupi; i profeti vanitosi e vani; i sacerdoti profanatori delle cose sacre e della Legge stessa. E tutto questo, appunto, in contrasto drammatico con il Signore e con la sua presenza "in mezzo ad essa" (v.5), giusto e buono, fedele al suo patto d'amore.   

I vv.6-7 mi sembrano un'ulteriore sottolineatura del giudizio verso Gerusalemme, che non ha saputo trarre insegnamento dalla sorte delle nazioni colpite dal giudizio divino. Se vale quest'ipotesi, l'espressione del v.7 "Almeno ora mi temerà!" è riferita a Gerusalemme stessa; altrimenti si riferisce a ogni nazione che Dio ha raggiunto e non si è pentita; ma mi sembra che il riferimento alla città Santa sia più probabile. Essa dunque non solo non si è ravveduta, ma "si sono affrettati a pervertire di nuovo ogni loro azione". 

Sof 3,8-13 
Venerdì 28 gennaio 2005
8 Perciò aspettatemi - parola del Signore - quando mi leverò per accusare, perché ho decretato di adunare le genti, di convocare i regni, per riversare su di essi la mia collera, tutta la mia ira ardente: poiché dal fuoco della mia gelosia sarà consumata tutta la terra. 9 Allora io darò ai popoli un labbro puro perché invochino tutti il nome del Signore e lo servano tutti sotto lo stesso giogo. 10 Da oltre i fiumi di Etiopia fino all'estremo settentrione, i miei supplicanti mi porteranno offerte. 11 In quel giorno non avrai vergogna di tutti i misfatti commessi contro di me, perché allora eliminerò da te tutti i superbi millantatori e tu cesserai di inorgoglirti sopra il mio santo monte. 12 Farò restare in mezzo a te un popolo umile e povero; confiderà nel nome del Signore 13 il resto d'Israele. Non commetteranno più iniquità e non proferiranno menzogna; non si troverà più nella loro bocca una lingua fraudolenta. Potranno pascolare e riposare senza che alcuno li molesti. 

MAPANDA 

La prima parola del v.8 "Perciò", sembra collegare il brano di oggi con quella che era la drammatica reazione di Gerusalemme al tentativo e alla speranza di Dio che - avendo visto le Sue opere - il popolo lo avrebbe temuto: "E invece si sono affrettati a pervertire di nuovo ogni loro azione!". Davanti al perdurare e crescere della malvagità del suo popolo, il Signore offre una nuova occasione: "Perciò aspettatemi.."  

Aspettare che cosa? In italiano leggiamo: "... quando mi leverò per accusare.."; si può anche intendere: "Quando mi alzerò (Vulg. "risorgerò) per radunare..." e allora pensiamo che il Signore inviti all'attesa della risurrezione del Suo Messia Gesù, che "elevato da terra radunerà tutti a sé".  

E questo raduno, che partendo dai dispersi del suo popolo, si allarga a radunare "le genti, i regni, i popoli, tutti", è per "dare ai popoli un labbro (o, una lingua) puro" (v.9), cosicché "non si troverà più nella loro bocca una lingua fraudolenta" (v.13). E questa lingua pura è la capacità di "invocare il nome del Signore" (v.9) e di confidare nel Suo nome (v.12), non più nell'inganno e nella falsità (degli idoli e delle proprie azioni orgogliose).  

Bella la immagine di Gerusalemme: "Farò restare in mezzo a te un popolo umile e povero" che invoca il nome di Dio. E questo piccolo popolo avrà relazione con tutte le altre nazioni, e "non ci sarà nessuno che li molesti, che li spaventi" (v.13). Spesso gli uomini cercano di non avere nessuno che li molesti, o aumentando e usando la propria forza, o isolandosi e rinunciando ad avere relazioni con gli altri. E spesso Dio giudica con  ira su queste cose. Lo abbiamo visto a proposito di Ninive, che aveva costruito la sua pace e la sua tranquillità sulla sua forza con qui aveva assoggettato le altre città. Anche nel Vangelo leggiamo del ricco che, raccolti molti beni per sé, viene giudicato: questi non sono modi buoni per vivere in pace, senza timore. Infatti alla fine c'è per essi la distruzione e la morte. Dio mostra oggi che c'è un altro modo: essere poveri e deboli, e sperare nel nome di Dio; avere relazioni con tutti, sotto la benedizione e l'amore di Dio. E qui c'è la promessa che nessuno li molesterà/spaventerà. In Eb 2,14 leggiamo che "Gesù ridusse all'impotenza colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo, e liberare quelli che per TIMORE della morte erano tenuti  in schiavitù per tutta la vita." E la Piccola Regola letta oggi ci invitava a "sperare la povertà evangelica, che accomuna ai piccoli e ai poveri di Gesù".  

Dopo la resurrezione Gesù dice: "... parleranno lingue nuove...", è forse la lingua per la quale non si parla più con le parole del cap.2: "Io, e nessun altro all'infuori di me". La lingua nuova è quella dell’umiltà. Essere poveri, e non solo "aiutare i poveri". Cosa vuol dire? Essere partecipi della loro fatica quotidiana con un lavoro duro, faticoso.
GIOVANNI  

Il giudizio su Israele e quello sulle nazioni convergono nella proclamazione di un giudizio finale di salvezza. Il v.8 esordisce con un invito a quella pazienza della storia che è il cuore della speranza ebraico/cristiana. "Quando mi leverò per accusare" leggo nella versione italiana; l'ebraico e le versioni antiche sembrano suggerire una profezia della risurrezione del Signore: "Nel giorno della mia risurrezione per la testimonianza e per il disegno di convocare le genti e radunare i regni...". Su di essi Dio riverserà la sua collera, la sua ira: sarà il fuoco della gelosia che consumerà tutta la terra! L'amore di Dio brucia e consuma il male, ma consuma le stesse genti in un grande fuoco d'amore assoluto e possessivo. E' l'amore di Dio, lo Spirito di Dio, che anche oggi vuole consumarci, come ha consumato il Figlio nel sacrificio d'amore.   

Anche il v.9 ci viene incontro pieno di meravigliosa profezia di Gesù. Intorno a Lui si raccolgono tutti i popoli in un'unica invocazione che scaturisce da un labbro purificato, e in un unico giogo, che noi sappiamo dolce, leggero e soave, perché sarà la croce del Signore stesso. Dai confini della terra, dice il v.10, saranno portate suppliche e offerte all'unico Signore.   

Dal v.11 riceviamo l'annuncio della scomparsa di due ferite dolorose del popolo di Dio: la vergogna per tutti i peccati commessi, e l'orgoglio vano per una pretesa superiorità della propria condizione. Ed ecco il v.12 a dirci quale sarà la fisionomia propria del popolo del Signore, "un popolo umile e povero; confiderà nel nome del Signore il resto d'Israele". La connessione tra fede e povertà è essenziale, perché solo i poveri possono desiderare e cogliere la salvezza che viene da Dio. I ricchi, e intendo i ricchi in tanti modi, sono nel terribile pericolo di non avere bisogno del Medico e del Salvatore. Tale è stata la situazione delle genti e tale è stato il peccato di Israele. Per l'età messianica - la nostra!! - è annunciato questo popolo di piccoli e di poveri.  

Sof 3,14- 20 
Sabato 29 gennaio 2005
14 Gioisci, figlia di Sion, esulta, Israele, e rallegrati con tutto il cuore, figlia di Gerusalemme! 15 Il Signore ha revocato la tua condanna, ha disperso il tuo nemico. Re d'Israele è il Signore in mezzo a te, tu non vedrai più la sventura. 16 In quel giorno si dirà a Gerusalemme: «Non temere, Sion, non lasciarti cadere le braccia! 17 Il Signore tuo Dio in mezzo a te è un salvatore potente. Esulterà di gioia per te, ti rinnoverà con il suo amore, si rallegrerà per te con grida di gioia, 18 come nei giorni di festa». Ho allontanato da te il male, perché tu non abbia a subirne la vergogna. 19 Ecco, in quel tempo io sterminerò tutti i tuoi oppressori. Soccorrerò gli zoppicanti, radunerò i dispersi, li porrò in lode e fama dovunque sulla terra sono stati oggetto di vergogna. 20 In quel tempo io vi guiderò, in quel tempo vi radunerò e vi darò fama e lode fra tutti i popoli della terra, quando, davanti ai vostri occhi, ristabilirò le vostre sorti, dice il Signore. 

MAPANDA

L'improvviso cambiamento di tono nel testo può essere causato solo dall'irriducibile amore di Dio per il suo popolo. "Figlia di Sion", "Figlia di Gerusalemme"; dopo aver castigo e punizione nei capp. precedenti per "Gerusalemme", ora il Signore si rivolge con grande tenerezza chiamando "figlia", come a rivolgersi a una generazione nuova, di figli e figlie, o rinnovata dal suo amore (v.17 ?).  

Ancora troviamo l'espressione che dice sia la causa che l'esito di questo rinnovamento: "Il Signore è in mezzo a te" (vv.15 e 17). Abbiamo letto infatti in 3,5 che contro l'ingiustizia e la violenza dei capi e del popolo in Gerusalemme, "in mezzo alla città c'è Lui che è giusto". Oggi questa giustizia si manifesta tutta rivolta alla città amata, come amore e salvezza: "ha disperso il tuo nemico", "è un salvatore potente".  

All'opposto della "città gaudente" (2,15), la cui gioia consisteva nell'essere da sola ("io e non altri all'infuori di me"), e violenta; Ninive, ma forse anche Gerusalemme stessa (1,4 ?) per la superbia dei capi e dei principi, oggi esplode questo invito alla gioia per la comunione d'amore tra Dio e la città: è gioia condivisa che nasce dall'amore reciproco tra Dio e il suo popolo. La città amata è invitata ad uscire dalla sua solitudine e violenza per entrare nella condizione di "amata", come Dio la vede e la vuole, per il dono della stessa presenza di Dio in lei, dello sposo con la sposa.  

Questo invito alla gioia è un invito che viene dal ricordo delle opere di Dio (vv.15 e 19). Questo invito alla gioia mostra che Dio continua ad operare per amore di Gerusalemme. Dio è in mezzo al popolo e non c'è paura in esso; ciò che rimane è la gioia, che riguarda anche noi, quando liberati dal male e dalla violenza, per il giudizio, Dio è tra di noi e vince il nemico, il diavolo, e ci chiama a gioire con Lui.
GIOVANNI 

E' stato giustamente fatto notare il legame tra questo inizio del nostro brano e il saluto che l'angelo rivolge a Maria nella casa di Nazaret. In particolare sembra di poter cogliere al v.15, come al v.17, il motivo profondo della gioia e della pace di Gerusalemme:" Il Signore in mezzo a te". La tonalità nuziale del testo è evidente; tutto sempre per la nostra fede ebraico/cristiana conduce alle nozze tra Dio e il suo popolo e, in prospettiva, tra Dio e l'intera umanità.  

La presenza piena e definitiva del Signore in mezzo al suo popolo porta evidentemente con sé la liberazione da ogni male: "Il Signore ha revocato la tua condanna, ha disperso il tuo nemico ... tu non vedrai più la sventura" (v.15).   

I vv.17-18 descrivono in modo impressionante la gioia di Dio! Si arriva sino a dire che Egli "si rallegrerà per te con grida di gioia"!! (v.17), e la versione in lingua greca ci parla addirittura di una danza che Dio fa, secondo il v.17, come al v.14 a questo era invitata la stessa Gerusalemme. E' quello che la versione latina esprime con la parola "exulta" al v.14 e con "exultabit" al v.17.   

I vv.18-19 ribadiscono la fine di ogni male: "Ho allontanato da te il male (v.18)... in quel tempo io sterminerò tutti i tuoi oppressori" (v.19). E Israele sarà tutto definitivamente riunito, sia i poveri, sia gli esiliati. I popoli della terra, di cui molto si è parlato in questo libro, saranno partecipi della gloria di Israele per la piena comunione con il suo Signore: così il v.20. 

